
CULTURA E SPETTACOLI 

Esce in Italia «Le cause sociali 
delle sofferenze umane» 
di Barrington Moore jr, grande 
studioso tra storia e sociologia 

Uno studio illuminante, 
capace di intrecciare analisi 
e domande filosofiche: 
ecco l'introduzione di Veca 

Nel guazzabuglio 
•al Barrington Moore ir. non 
è .certo un autore che abbia 
particolarmente bisogno di es
sere presentalo al pubblico 
italiano. Il suo ricchissimo 
contributo, ormai più che 
quarantennale, alle scienze 
storico-sociali è ampiamente 
noto. Quasi tutte le sue opere 
song disponibili in traduzione 
italiana, a partire dall'ormai 
classico Le origini sociali della 
dittatura e della democrazia 
(Einaudi, 1969) che Luciano 
Gallino definiva appropriata
mente nella sua presentazio
ne come «forse l'opera più im
portante che sta stata pubbli
cata da un sociologo negli an
ni Sessanta». L'altra grande 
opera della fine degli anni 
Settanta. Le basi sociali del
l'obbedienza e delta rivolta, è 
stata tradotta nel 1983; e due 
anni fa «Comunità» ha pubbli
cato tultima fatica sistematica 
della, metà degli anni Ottanta, 
dedicata a // privato Studi di 
storia sociale e culturale. [. ] 

La mia idea è che l'analisi 
comparata delle vie alla mo
dernizzazione proposta da Le 
origini sociali (Inghilterra, 
Francia. Stati Uniti, Cina, 
Giappone, India) o la ricerca 
sulle (orme e le condizioni del 
senso di ingiustìzia, della col
lera e delloltraggio morale, 
esemplificata da una ricogni
zione antropologica e dal ca
so dì storia dei lavoratori sala
riali tedeschi (1848-1920) in 
Le basi sociali, o l'esplorazio
ne sulla natura e il significato 
delle questioni private nell'A
tene classica, nell'Antico Te
stamento e presso gli antichi 
cinesi in // privato facciano 
parte, come tessere di un im
ponente mosaico, di un'unica 
impresa intellettuale dedicata 
a rispondere razionalmente 
alle domande di una possibile 
•filosofia della storia». 

La mia ipotesi non è natu
ralménte che Moore abbia 
scritto opere di filosofia della 
stori»,nel senso che questo 
venerabile termine aveva ac
quisito" In- particolare, nella 
traditone intellettuale del se
colo scorso: quanto voglio so
stenere è semplicemente che 
le ragioni del lascino intellet
tuale o scientifico dell'opera 

Va in libreria in questi giorni il volu
me di Barrington Moore jr Le cause 
sociali delle sofferenze umane edito 
da Comunità (pagg. 236, lire 
30.000). Barrington Moore jr è l'auto
re di numerosi e conosciutissimi studi 
(ricordiamo tra gli altri Le origini so
ciali della dittatura e della democrazia 

Einaudi, 1969). Questo suo ultimo li
bro traccia un'analisi dei fatti sociali 
e delle azioni umane senza rinuncia
re a porsi domande morali sui valori 
dell'esistenza. Per gentile concessio
ne dell'editore, pubblichiamo t'euni 
brani dell'introduzione di Salvatore 
Veca. 

di Moore derivano dal suo 
prendere sul serio la richiesta 
di senso di una filosofia della 
storia in un'epoca e su uno 
sfondo cultutale che rende 
qualsiasi filosofia della storia 
intellettualmente impraticabi
le e tuttavìa non riesce a ren
dere completamente priva dì 
senso o, come dire, del tutto 
implausibile e irragionevole la 
domanda elementare - che 
Moore si è più volte posto -
se, alla fin fine, le azioni urna* 
ne nel tempo possano avere 
un senso. [...] 

Le catene 
del presente 

Le origini sodati delta ditta
tura e della democrazia si chiu
de con questa frase: «Se l'anti
co sogno occidentale di una 
società libera e razionale reste
rà per sempre una chimera, 
nessuno può saperlo con sicu
rezza. Ma se gli uomini del fu
turo potranno mai spezzare le 
catene del presente, per farlo 
dovranno prima capire quali 
sono state le forze che le han
no forgiate*. Il primo capitolo 
de Le basi sociali dell oboe-
dienza e della rivolta si apre, a 
isua volta, con questa afferma
zione: «Nei giorni felici di epo
che lontane, auando gli stu-
diotieranomolto siculi del fat
to loro, era possibile tracciare 
una linea di demarcazione 
netta fra un sistema politico e 
sociale basato sulla fona e sul
l'inganno e un sistema basato 
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sull'autorità e sulla giustizia. 
Anche se probabilmente era 
molto difficile trovare un esem
pio empirico convincente di 
società giusta, questa distinzio
ne appariva ai tempi elemen
tare e ovvia, il fondamento di 
una discussione politica intelli
gente*. La consapevolezza di 
Moore del fatto che tracciare 
una linea di demarcazione 
normativa fra sistemi politici e 
sociali è un'attività intellettuale 
che appartiene a «epoche lon
tane», è complementare alla 
sobria dichiarazione di impos
sibilità di predizioni o profezie 
sul) 'avverarsi, prossimo o re
moto, dell'altrettanto e torse 
più antico sogno occidentale 
di una società «libera e razio
nale», di una società decente, 
per usare un'espressione cara 
a Moore. 

È facile osservare che vi è un 
nesso intuitivo fra le due affer
mazioni. Esso dipende da im
portanti ragioni che stanno 
sullo sfondo appropriato di 
buona parte della migliore tra
dizione intellettuale di questo 
secolo: la tradizione della 
scienza sociale come impresa 
razionale intrinsecamente ava-
lutativa, spesso ma non neces
sariamente connessa con un 
impegno a sostenere una tesi 
di relativismo (culturale e) 
morale, per quanto attiene al 
mondo idlosincratico delle va
lutazioni. In due parole, l'abis
so tra fatti evalon. Il discredito 
non investe solo, per molte im-

Sortanti ragioni, la filosofia 
ella stona; esso chiamatiiret-

tamentè in causa anche la filo
sofia morale. Naturalmente, 
questa è soltanto una silhouet
te piuttosto rude, adottata per 
comodità esposiuVa. Tutti san

no quanto sia complicata la 
questione dei rapporti fra valo
ri e fatti nell ambito delle 
scienze che hanno a oggetto 
vicende, comportamenti, feno
meni, regolarità, azioni ed esiti 
di azioni umane nel tempo. 

Il senso delle 
azioni umane 

Tuttavia, quanto può rende
re conto delle ragioni dell'in
fluenza e della indiscutibile ri
levanza del contributo di Moo
re risiede in un particolare mo
do di prendere sul serio l'im
possibili tà di una filosofia delta 
storia, di riconoscere la rile
vanza preziosa delle connes
sioni causali e fattuali, degli 
abbozzi di spiegazione dei fatti 
sociali come fatti, non rinun
ciando tuttavia a ritenere im
portanti e ineluuiuili questioni 
relative al fatto 1) se le azioni 
umane, dopo tutto, abbiano 
un qualche senso e 2) se sia 
possibile, nell'epoca del relati
vismo, render conto della no
stra idea intuitiva per cui qual
cosa (un sistema sociale e po
litico, una certa soluzione del 
problema dell'autorità, un de
terminato tipo di divistone del 
lavoro, una certa distribuzione 
di beni e servizi) è valutabile 
grazie a una preferenza mora
le cheWonsia meramente IdiO-
sincranca, l ' 

Non mi è chiaro se Moore 
sia riuscito nell'Intento che mi 
sembra soggiacere a) lungo iti
nerario delle sue ricerche su 

spiegazioni di cause e valuta
zioni «oggettive» o razionali: 
quello che è difficilmente con
trovertibile è che: 1 ) avere pre
so sul seno la domanda intrat
tabile di una filosofia della sto
na e quella, forse altrettanto in
trattabile, di una valutazione 
razionale delle vicende uma
ne, è quanto dà il tocco giusto 
e tratteggia la fisionomia pecu
liare del suo contributo alla 
crescita della conoscenza sto
rico-sociale; e 2) che questo 
impegno è quello che Io stesso 
Moore, per quanto l'autocon-
sapevoiezza di uno studioso 
può valere, riconoscerebbe 
come proprio. La seconda af
fermazione è meno congettu
rale della prima perché si basa 
semplicemente sul fatto che 
Moore lo ha riconosciuto co
me proprio. 

NeM'Introduzione alle «Tan-
ner Lectures* del maggio 1985, 
rielaborate e pubblicate nel 
1987 in un volume tradotto 
quest'anno dal Mulino con il ti
tolo Autorità e diseguaglianza 
net capitalismo e nel sociali
smo. Stati Uniti, Unione Sovieti
ca, Cina, Moore schizza con la 
consueta sobrietà i tratti essen
ziali della propria concezione 
delle scienze sociali. «Alla fine 
della seconda guerra mondia
le l'Università di Chicago mi 
chiese di prendere parte all'in
segnamento di un corso intro
duttivo sulle scienze sociali. Da 
qualche parte, net materiale 
ciclostilato che spiegava e giu
stificava il corso, c'era una fra
se che diceva che lo scopo del
la quasi totalità delle indagini 
sociali serie è quello di accer
tare le prospettive favorevoli e 
gli ostacoli che si frappongono 
alla realizzazione di una socie
tà libera e razionale. Questa 
idea è divenuta una guida per 
la mia ricerca e il mio insegna
mento. Ovviamente questo 
non è l'unico obiettivo delle 
scienze sociali. Vi è anche 
quello di individuare leggi e re
golarità nel comportamento 
umano... All'inizio della.mia 
carriera .dì, scienziato sociale* 
avevo accettato la visione pre
valente che vuole che l'oggetto 
ultimo delle scienze sociali sia 
la scoperta dileggi del com
portamento sociale analoghe 
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alla leggi della chimica e della 
fisica... A un certo punto della 
mia camera ho imparato an
che a combinare l'indagine 
sulle possibilità di realizzazio
ne di una società libera e ra
zionale con una sorta di ap
proccio utilitarista rovesciato, 
che si pone il problema di 

auanta sofferenza è prodotta 
a ciascun ordine sociale, e di 

chi beneficia di essa... Confes
serò che non credo che una 
società completamente libera 
e razionale abbia una reale 
possibilità di realizzarsi. Gli 
Ostacoli che sì frappongono a 
Una tale realizzazione sono 
decisamente troppo grandi. 
Credo, tuttavia, che sia possibi
le fare assai meglio di quanto 
si sia fatto durante la maggior 
parte del secolo corrente... 
Precisione e oggettività sono 
naturalmente elementi essen
ziali per la ricerca. Ma per es
sere fruttuose queste qualità 
devono essere dirette verso 
obiettivi dì valore». 

Barrington Moore ha defini
to esplicitamente le idee fon
damentali della sua filosofia 
morale, basata sull'idea della 
minimizzazione delle sofferen
ze (o meglio, delle cause so
ciali delle stesse), cui è evi
dentemente connesso l'impie
go della nozione canonica di 
razionalità, nel libro che viene 
qui presentato al lettore in una 
nuova edizione, 

I temi centrati della ricerca 
sulle cause, sociali, dello soffe
rente umarwflor»abbonati e 
discussi nei primi quattro capi
toli. Nel pnmo Moore argo
menta a favore della tesi del
l'unità della sofferenza, con
trapposta alla varietà dei modi 

di interpretare, nel tempo e 
nello spazio, la felicita. Noi 
sappiamo che cosa è per lo 
più male per uomini e donne 
in un modo in cui non sappia
mo che cosa è bene per esse: 
3uesto rende conto dell'idea 

ell'utilitarismo rovesciato. 

La società 
razionale 

Una società è razionale in 
quanto, sotto i vincoli dati e 
soddisfatti gli imperativi della 
sua riproduzione stabile nel 
tempo, tende a minimizzare il 
tasso di sofferenza, a ridurre i 
costi evitabili. Una società è 
più razionale di una alternati
va, quanto minore è il saldo 
della sofferenza umana. Nei 
tre capitoli successivi, Moore 
esamina i tipi ricorrenti di cau
se sociali della sofferenza, 
identificandoli nella guerra e 
nell'arena hobbesiana delle 
relazioni IrrtemazionaH, nell'e-
sercrz» predatorio dell'autori
tà che viola la reciprocità, nei 
modi della coazione in rappor
to alle definizióni sociali della 
scarsità e nella repressione dei 
«pensieri pericolosi* a proposi

to di eresia, libertà intellettuale 
e maggiore o minore spazio 
sociale per la ricerca. (Gli ulti
mi due capitoli sono dedicati 
alla illustrazione e alla confu
tazione delle principali tesi 
conservatrici e, soprattutto, in 
quanto degne di maggiore at
tenzione morale e intellettua
le, di quelle radicali vivace
mente sulla scena della discus
sione pubblica nei tormentato 
giro di boa degli anni Settanta 
negli Stati Uniti, fra i movimen
ti di contestazione, la protesta 
nera, la tragedia imperiale del 
Vietnam, l'esercizio della forza 
e dell'inganno ampiamente 
diffuso nella politica delle am
ministrazioni nordamericane 
sulla gran scena del pianeta in 
quegli anni). [...]. 

Le cause sociali dette soffe
renze umane sembra a tutt'og-
gi il libro chiave per rendere 
conto degli impegni normativi 
soggiacenti alla complessa ri
cerca di Moore, per cogliere 
più appropriatamente la natu
ra e gli scopi del grande libro 
di storia comparala delle mo
dernizzazioni che lo precede e 
l'impianto concettuite^eiral" ;, 
tro, grande.-libro suinhgiusu-
zia che lo segue, dòpo pia dt 
un quindicennio di lavoro, stu
dio e ricerca. 

Moore ci consente dì entrare 
nel suo laboratorio, di dare 

un'occhiata indiscreta agli 
strumenti concettuali e, so
prattutto, alla mappa degli 
•obiettivi di valore* per cui essi 
sono approntati con amore e 
dedizione alla scienza (come 
aveva scritto Maurice Cohen, 
citato simpateticamente da 
Moore: «La scienza non e che 
una luce fioca e tremolante nel 
buio che ci circonda, ma è la 
sola che abbiamo: maledetto 
colui che vorrebbe spegner
la»). 

E naturale che il laboratorio 
sarà un po' disordinato. Esso 
assomiglia probabilmente alla 
vecchia casa abitata da lungo 
tempo e ammobiliata da gene
razioni successive di inquilini 
dai gusti molto diversi, di cui 
l'autore ci parla della prefazio
ne. Possiamo riflettere, leggen
do questo libro, sulte tre possi
bilità che ci sono di fronte vi
vendo, com'è naturate, nel 
guazzabuglio: 1) continuare a 
viverci, limitandoci al massimo 
a notare appena che è un 
guazzabuglio; 2) sbattere via 
tutto il mobilio vecchio e sosti
tuirlo con un nuovo, ovvia
mente all'ultima moda (que
sto e solo fatuo é, dal punto di 
vista dell'impresa intellettuale, 
in un certo senso impossibile); 
3) risitiema» il moolHo, dea 
dénoo che cosa vai te pena te
nere, che cosa si butta via, do
ve devono andare certi pezzi e, 
soprattutto, perchè devono an
dare dove meniamo debbano 
andare. 

Dall'attore «totale» alla nuova ricerca scenica: 
incontro a Roma con Leo De Berardinis 

Poetica del teatro 
Dalle cantine dei primissimi anni Sessanta al succes
so di Ha da passa a nudata, lo spettacolo tratto dal
l'opera di Eduardo De Filippo che ha debuttato a 
Spoleto e ora è in scena a Roma: incontro con Leo 
De Berardinis, uno dei più autentici protagonisti della 
nostra scena, «Per me l'importante è poter continua
re a lavorare alla mia idea di teatro, anche se gli 
ostacoli fra l'uomo e l'arte sono sempre più alti». 

NICOLA PANO 

••ROMA. Faccia lunga e 
lunghi capelli: sul viso asceti
co di Leo De Berardinis se ne 
sono dette di tutti i colori. Egli 
stesso accetta di sentir defini
re «religioso» il suo modo di 
essere nel teatro. Ma la sua è 
una religiosità tutta particola
re: quella di chi ha fede nella 
poesia, piuttosto che in altro. 
E, pensando ad altri «santoni» 
del palcoscenico, non ci sono 
ghirigori da «terzo teatro», da 
•teatro povero» nelle teorie e 
nelle emozioni di Leo. Il suo 
modo di stare inscena è asso
lutamente personale, unico, 
Leo De Berardinis, semmai, è 
un capotribù: leader incontra
stato di quella "tribù», purtrop
po sempre più sparuta, che 
riunisce i poeti che cercano 
un rapporto diretto fra «attore-
totale* e spettatore. «Come si 
fa - dice - a dire oggi una bat
tuta in televisione, domani 
uno slogan pubblicitario e do
podomani recitare i versi di 
Shakespeare? Quale può esse
re la credibilità di un attore 
del genere? Si finisce solo per 
disorientare la gente che ti 
guarda». 

Ecco; in questi giorni Leo 
De Berardinis è il credibilissi
mo creatore di Ha da passò 'a 
nudata, splendido spettacolo 
che mette In scena alcuni 
frammenti dell'opera di 
Eduardo De Filippo- da Napo
li milionaria! a Natale in casa 
Cupietlo, da Filumena Martu-
rano a Uomo e galantuomo, 
da Gli esami non finiscono 
mai a Le voci di dentro tino al
la versione napoletana (ulti-

ma, sostanziale fatica dell'E
duardo autore) della Tempe
sta di Shakespeare. Lo potete 
vedere al Valle di Roma, con 
accanto un gruppo di ottimi e 
giovani interpreti (da Toni 
Servillo a Antonio Neiwiller, 
da lata Forte a Marco Manchi
si) , in un lavoro che rende un 
nuovo vigore espressivo al mi
gliore repertorio di Eduardo. 

Leo De Berardinis è teatran
te da sempre: nei primissimi 
anni Sessanta contribuì a 
sconvolgere la scena tradizio
nale accanto a Carmelo Bene, 
Mario Ricci, Carlo Quartucci. 
Più lardi, dal suo sodalizio 
con Perla Peragallo nacque 
uno dei gruppi più importanti 
del teatro degli anni Settanta. 
Poi - è storia recente - il ritor
no ai classici, a un mondo so
litario e poetica, altalenante 
tra Shakespeare e Leopardi, 
ma sempre con un occhio at
tento all'ironia, alla comuni
cazione totale con il pubblico. 
E oggi, 1989, si può dire che 
Leo sia uno dei pochissimi 
teatranti pun e illuminati: l'u
nico capace di reinventare 
dall'interno anche il teatro più 
tradizionale. Dai suoi spetta
coli non si esce mai uguali a 
come si era entrati. 

Parliamo di Leo e di Eduar
do: Il primo tempo di «Ha da 
pasta 'a nuttata» tende a una 
maggiore concentrazione 
comica; il secondo, invece, è 
più marcatamente dramma
tico. Qual è U motivo di que
sta scelta? 

Uno spettacolo è come una 

sinfonia, ha bisogno di grandi 
equilibri: si devono lanciare te
mi per riprenderli e se l'inizio 
tende da una parte, la conclu
sione deve tendere dalla parte 
opposta. In realtà* progettando 
i miei spettacoli tengo sempre 
in grande considerazione te' 
corrispondenze musicali. 

Del resto, quella di Leo è 
quasi una grammatica musi-' 
cale. Ma torniamo a Eduar
do, con una domanda che 
può sembrare banale: che 
cosa c'è di attuale nel suol 
testi? Qual è U punto di con
tatto fra Eduardo e gli spet
tatori che oggi lo Incontrano 
sulla scena? 

L'idea più forte che ho sentito, 
lavorando sui lesti di Eduardo, 
è che quella celebre nottata 
che incombeva sul finale di 
Napoli milionaria! in realtà 
non è ancora passata. Non ci 
sono guerre o cataclismi a gra
vare sulle nostre teste: quello 
che ci minaccia, che rende 
sempre più notturna la nostra 
vita è la difficoltà di comunica
re, di mettere in comune emo
zioni e conoscenze. C'è anco
ra qualcosa che incombe su di 
noi e, anche se non riusciamo 
a capire che cosa sia, non dob
biamo perdere la speranza di 
far passare questa «nottata». 

Intatti negli spettacoli di Leo 
la comunicazione fra platea 
e palcoscenico rappresenta 
11 nodo centrale. 

Quando parlo di teatro di poe
sia mi riferisco a un rito che se
ra dopo sera sia in grado di far 
scattare qualcosa all'interno di 
ogni spettatore. Non voglio, 
non saprei nemmeno dare al 
pubblico chiavi di lettura del 
mondo il teatro è consocenza 
di sé. L'attore stando in scena 
impara a riconoscere le pro
prie passioni, le proprie paure: 
vorrei che il pubblico facesse 
lo stesso rimanendo seduto in 
platea durante i miei spettaco
li. 

CI sono aspetti e risvolti 

Leo De Berardinis in una scena di «Ha da passa 'a nuttata* 

molto particolari In questa 
ricerca sull'attore, sulT«at-
tore totale». 

Essere attori totali significa sa
per affrontare la scena in tutte 
le sue angolature. Questo tipo 
di uomo deve saper recitare, 
deve saper essere regista di se 
stesso, ma deve anche saper 
fare le luci, progettare un luo
go scenico, trovare i soldi per 
realizzare ì propri spettacoli. 

Facciamo un passo Indietro, 
fino alla storia di Leo e Per
la. Allora qualcuno pensava 
di poter cambiare qualche 
piccola cosa del mondo at
traverso U palcoscenico. 
Tanti anni dopo vediamo 
che a cambiare è stato solo II 
teatro. In peggio. Ecco; chi 
ha sbagliato? 

Sul mondo credo di aver già ri
sposto parlando della «nottata» 
di Eduardo e comunque non 

È morto improvvisamente a Roma l'artista che aveva scelto 
di vivere e lavorare fuori dai rumori del mercato 

Mbeck, pittore silenzioso 
È morto improvvisamente Gilberto Filibeck, pittore ro
mano che preferiva i silenzi del suo studio di via Mar-
gutta alle folle della buona società artistica. Dotato di 
rara sensibilità e delicatezza, Filibeck rappresentava 
con grande poesia le ansie e gli orrori del nostro vive
re quotidiano. Si mostrava poco e con molta discre
zione, eppure era amato e conosciuto dai molti che 
erano entrati in contatto con le sue opere. 

DARIO MICACCHI 

• • Una casa che appare e 
scompare tra la sterpaglia alta 
e selvaggia resa con stilature 
violente e avvolgenti. Non sì 
vedeva nessuna figura umana 
rna si sentiva che c'era un uo
mo ansioso e allarmato che la 
cercava. In lami film c'è sem
pre una casa del mistero e 
dell'orrore dove arriva una 
coppia o un gruppo che non 
sa quel che l'aspetta. Ma per il 
pittore e compagno Gilberto 
Rlibeck quella casa era una 
metafora, un po' come il bar 
notturno, quel luogo pulito e 
illuminato bene che il came
riere di Hemingway desidera

va dopo una giornata di lavo
ro in un lurido bar. 

Questo il tema del desiderio 
dei quadri di Filibeck che ave
vo visto in* una mostra in una 
galleria di via Margotta. Lui 
non c'era. Gli lasciai un saluto 
e tutto il mio apprezzamento 
per quei dipinti singolari. Rli
beck è morto ancor giovane la 
notte di venerdì scorso. Gli 
amici, i compagni mi hanno 
avvertito per telefono. L'ho sa
puto ora di ritorno da uh viag
gio/ 

Rlibeck era pittore assai ri
servato, di una delicatezza 

estrema e dì poche parole nei 
rapporti; concentrato e solita
rio nel suo lavoro in uno stu
diolo di via Margutta che divi
deva con un altro pittore ami
co. Era pittore originale, poeti
co, che non voleva prostituire 
la pittura allo spettacolo e al 
mercato. Pagava un prezzo al
to per questa sua scelta di an
ni. Ma a Roma era amato e 
stimato da molti. Ti dimenti
cavi che a Roma ci fosse un 
pittore puro come lui. 

Poi, improvvisamente li 
chiamava a vedere o presen
tava in pubblico quadri nuovi 
ed erano sempre immagini 
dure e deviami dal gusto do
minante. Ricordo quando mi 
chiamò nello studio per vede
re un ciclo di dipinti, dove 
l'orrore si accompagnava al
l'erotismo più violento, che 
erano una immaginazione tut
ta sua sul racconto dei diavoli 
di Loudoun. Protagonista as
sai inquietante era una ligura 
femminile: uno di quei corpi 
di donna che si usano in tutti i 

modi, anche i più violenti e 
degradanti, per vendere og
getti, per spingere la gente a 
comprare, a consumare ogni 
sorta di stupidità e di veleni, 
Tu non sei quello che sei ma 
quello che possiedi 0 quel che 
consumi. 

Quadri dì una melanconia 
tremenda per quel ruolo dia
bolico che fanno recitare al 
corpo di donna. Rlibeck era 
poeticamente furioso e inorri
dito. Gli presentai quei quadri, 
Poi non ci siamo visti più. E 
Roma, In pochi mesi, è preci
pitata più a fondo nell'inferno 
che spacciano per civiltà. 

Adesso che ancora un altro 
pittore e compagno che sape
va vedere e ancora dire la ve
rità se ne è andato, noi pian
giamo quel suo sguardo furio
so per amore. Speriamo che , 
almeno luì quella casa miste
riosa e desiderata che tanto 
dipingeva, l'abbia trovata. I fu
nerali si terranno stamane ore 
10 alla sezione del Pel Trevi-
Campo Marzio Pantheon, sali
ta Crescenzi 30. 

so se veramente noi volessimo 
cambiarlo. Ma- nel teatro han
no sbagliato in parecchi. Al
meno tutti quelli che hanno 
utilizzato le cantine solo come 
anticamera per raggiungere un 
impiego istituzionale, qualche 
sistemazione comoda: non 
molti avevano idee allora, e 
quelle poche idee che girava
no, oggi, sono state completa
mente sporcate e manomesse 
dai teatranti tradizionali. 

E quali sono, oggi, le Idee 
non «manomesse»? 

Non conosco quelle degli altri: 
posso parlare delle mie. Ho bi
sogno di una casa per lavora
re, un luogo dove fare spetta
coli. dove costruire un rappor
to diverso con il pubblico, do
ve insegnare ai giovani come 
diventare attori totali... Non mi 
sembra una pretesa cosi assur
da. 

East, West, W. A.S.P. and Bronx. 
Da Londra al New England e poi, masi to conti, Fino alla 
California. Tre tappe fondamentali alla scoperta dell'a
mericano. Il Nuovo Ragazzini. 128000 voci, il dizionario 
inglese italiano più aggiornato, con americanismi, tecni
cismi e neologismi: 450000 copie vendute. American 
Idioms. l'unico dizionario di inglese a stelle e strisce dotato 

di Ph mse-Finder Index. American Slang, più 
di 10000 definizioni di 8 500 nuovi termini ed 
espressioni gergali della vita americana: dal 
campus al country da WallStreetAwrestUng. 

Parola di Zanichelli 
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